
I
peggiori sospetti, in casa Pd,
vengono confermati in serata,
quando il Pdl fa saltare l’incon-
tro sulla legge elettorale che
era stato concordato la matti-
na. Colpa del vertice sulle pri-

marie a Palazzo Grazioli durato più
del previsto, spiegano dal partito di
Berlusconi. Ma il Pd la giudica una
scusa poco credibile (effettivamente
il via libera alle primarie viene dato
dall’ufficio di presidenza Pdl attorno
alle 19 e ci sarebbe stato tutto il tem-
po per tenere poi l’incontro sulla leg-
ge elettorale). Ci stanno prendendo
in giro, è il sospetto che prende piede
nel Pd. E l’irritazione tra i democrati-
ci torna ai livelli di tre giorni fa, quan-
do con un colpo di mano i berlusco-
niani hanno approvato in commissio-
ne al Senato un emendamento che fis-
sa al 42,5% la soglia minima per otte-
nere il premio di maggioranza. Così
le trattative portate avanti per qua-
rantott’ore, al fine di arrivare alla se-
duta di martedì con un testo condivi-
so da portare in aula, di colpo paiono
vanificate dal fortait dato dal Pdl.

ILNODODELPREMIO ALLALISTA
L’incontro serale infatti, a cui avreb-
bero dovuto partecipare i capigrup-
po di Camera e Senato più i deputati
che da mesi portano avanti il confron-
to tra i due principali partiti sulla nuo-
va legge elettorale (Migliavacca per
il Pd e Verdini per il Pdl), doveva ser-
vire a trovare un’intesa sulla soglia
minima e sull’introduzione di un pre-
mio da assegnare alla lista più votata
nel caso in cui nessuna coalizione do-
vesse raggiungere l’obiettivo. Uno
spiraglio, nei contatti preliminari
all’incontro, si era aperto sull’abbas-
samento della soglia dal 42,5% al
40% e sull’introduzione di un «pre-
mietto» alla prima lista tra il 6% (ver-
sione Pdl) e il 10% (versione Pd). È in
particolare su quest’ultimo punto
che bisognava trovare un punto di
convergenza, ma l’incontro che
avrebbe dovuto sciogliere il nodo vie-
ne fatto saltare dal Pdl senza che ven-
ga neanche data la disponibilità di
un’altra data.

Il timore del Pd a questo punto
non è tanto che Berlusconi punti a te-
nersi il Porcellum (anche se Bossi di-
ce che secondo lui è «meglio») ma a
proseguire a forza di colpi di mano
per approvare una legge che impedi-
sca l’emergere di una maggioranza
stabile. E a questo punto l’attenzione
si sposta su Casini: l’Udc continuerà
a votare insieme alla vecchia maggio-
ranza, come ha fatto per la soglia del
42,5%, o si schiererà col Pd? L’irrita-
zione dei democratici per il voto

dell’altro giorno viene appalesata an-
che attraverso l’home page del sito web,
sulla quale compaiono le immagini di
«Totò truffa ‘62» mischiate a foto di Ca-
sini, Berlusconi, Alfano, Bossi e Maroni
che si sganasciano dalle risate, e il titolo
«la nuova legge elettorale». Però contra-
riamente a quanto avvenuto con il Pdl, i
contatti con l’Udc (il segretario Cesa ha
incontrato Migliavacca) hanno portato
qualche risultato. Casini si è detto infat-
ti favorevole a una legge che ricalchi la
proposta del politologo D’Alimonte,
che prevede proprio una soglia minima
del 40% per ottenere il premio di mag-
gioranza e, nel caso nessuna coalizione
la raggiunga, l’assegnazione di 10% ag-
giuntivi al partito che incassi più voti.

LEAPERTURE DICASINI
Nel Pd accolgono con soddisfazione an-
che il fatto che Casini per la prima volta
dica che «ci sarà un governo politico do-
po le elezioni», che «serve una coalizio-
ne più ampia possibile ma non si può
pensare di replicare una coalizione che
vada da Berlusconi a Bersani nella pros-
sima legislatura» e che «non gioverebbe
al Paese una sinistra che stia completa-
mente all’opposizione». La stessa criti-
ca a chi «si illude di poter ricreare le au-
tosufficienze del passato» (il centrosini-
stra classico) perché «ci vuole una colla-
borazione più vasta», viene letto in casa
Pd come un avvicinamento al «patto di
legislatura» tra progressisti e moderati
proposta da Bersani. Ma il tipo di legge
elettorale con cui si andrà alle urne non
è indifferente rispetto alla fisionomia
che prenderà questo patto .

Finocchiaro fa sua la proposta D’Ali-
monte, che anche per D’Alema costitui-
sce «una mediazione ragionevole», per-
ché se nessuna coalizione dovesse rag-
giungere il 40% dei voti, grazie al 10%
assegnato alla lista che arriva prima ci
sarebbe «un perno forte intorno al qua-
le raccogliere una maggioranza che sia
in grado di assicurare la governabilità
del Paese». L’alternativa, sottolinea Chi-
ti, sarebbe «un proporzionale puro che
non permetterebbe a nessuno di gover-
nare l’Italia». E poi c’è il nodo delle pre-
ferenze, invise non solo al Pd ma anche
a una fetta di Pdl (ci sono già 40 deputa-
ti pronti a votare contro). Così se anche
Berlusconi dovesse decidere di procede-
re per colpi di mano, è tutt’altro che
scontato che un testo non condiviso rie-
sca poi a passare anche alla Camera,
dov’è possibile il voto segreto. Ma nessu-
na seconda possibilità sarebbe poi data.
Come fa notare infatti il deputato Pd
Giachetti, che da 103 giorni fa uno scio-
pero della fame contro il Porcellum, «vi
sono meno di 30 giorni ordinari di lavo-
ro parlamentare» per approvare una
nuova legge elettorale.

SENONORAQUANDO

«Giocodelle trecarte
perboicottare
la doppia preferenza»
«Ungioco delle trecarte»: questo il
commentodel comitatopromotore
«SeNonOraQuando?»alla notizia
dell’introduzione, incommissione
affari costituzionalidel Senato,del
meccanismodella triplapreferenza.
«Sorprendenon poco -si legge in una
nota - il fattoche il relatoreMalan,per
osteggiare l’introduzione delledoppia
preferenza,ora inesame alla Camera,
prima introduca nel suotesto base
proprioquestomeccanismo,
mostrandoancheuna forma di
coerenzacon quantoa breve diverrà
leggeper le elezionideglienti locali,
perpoiesprimereparere favorevole a
unemendamento,guarda caso del
presidentee del vicepresidente del
suogruppo, chestravolgendo il testo
base introduce la triplapreferenza».
Questo,argomentano ledonne di
Snoq,«per celarequello chesi voleva
sindall’inizio: boicottare la doppia
preferenzae impedire la suaadozione
nelleelezionipolitiche. Sibocciaun
meccanismoorientato secondo
l’impiantodel 50 e50 equindi
favorevolea una presenzaparitaria
delledonnenelle istituzioni, peruno
decisamentepiùcontenitivo (unasu
tre)emaggiormente rassicurante in
terminidi garanzia diunapresenza
massicciadiuomini equindidella
conservazionedispazi tutt’altro che
paritari».

SIMONECOLLINI
ROMA

carichi interni: parte Bondi, il fido teso-
riere Crimi raccoglie la proposta e ri-
mette il mandato, segue la Biancofiore
(coordinatrice trentina). Daniela San-
tanché non smentisce il piglio da amaz-
zone e vuole che l’ex premier resti in
campo.

Gli “alfaniani” fanno quadrato. So-
spettano che la furia azzeratrice tenda
a ottenere il passo indietro del segreta-
rio. Formigoni interviene: «Non fare le
primarie adesso sarebbe una disfatta,
bisogna andare avanti». Napoli e Roma-
ni mediano. Dopo aver raso al suolo la
competizione, per l’ennesima volta
Berlusconi tenta la retromarcia: «Era
solo uno sfogo, decida il partito e io ci
sarò, sono una risorsa a disposizione».
Ma è troppo tardi per disinnescare il
clima da redde rationem.

Tanto più che l’ala ex An - La Russa,
Meloni, Gasparri, Corsaro - non è affat-
to convinta del modello «americano
all’amatriciana». Troppo inconsistente
e palesemente farlocco per l’elettora-
to. Alfano minaccia i «refrattari»: sen-
za primarie non resta che cambiare tut-
to il gruppo dirigente e i parlamentari.
Altro che giuramento di fedeltà: qui

scatta l’istinto di sopravivvenza. Berlu-
sconi li ha già abbandonati al loro desti-
no. Gli ex An meditano di nuovo di can-
didare Giorgia Meloni: se i caucus sono
una sorta di congressi locali a pochi me-
si dalle elezioni, meglio contarsi che
consegnarsi.

Alla fine, lo strappo tra fondatore e
delfino viene ricucito in favore di tele-
camere con una conferenza stampa
congiunta. Berlusconi: «La riunione
mi ha confortato, Angelino è come un
figlio e tra noi c’è condivisione totale e
non dissensi». E quindi le primarie si
faranno, varata la bozza di regolamen-
to, compresi cinque garanti (tra cui
Verdini, La Russa).

Sceglieranno nome e candidato pre-
mier. Silvio mette a verbale che avreb-
be preferito un altro metodo: votazio-
ne attraverso call center per 10-12 gior-
ni. Ma non per l’avvocato Samorì, pa-
re, «incontrato una sola volta». Per il
resto: non sosterrà nessuno, non spac-
chetterà il partito facendo liste pesona-
li, ma è pronto ad estrarre «un dinosau-
ro nel cilindro». Il nastro si riavvolge
dall’inizio. Finisce così la giornata (fi-
nora) più pazza del Pdl.

A una settimana esatta dall’intervista in
cui Tonino Di Pietro aveva dichiarato
«morta» l’Idv, ieri la scissione è arrivata:
per ora se sono andati solo in due, l’ex
capogruppo Massimo Donadi e il segreta-
rio regionale della Campania Nello For-
misano, ma la scossa è stata forte. E ora
rischia di diffondersi come un’onda sismi-
ca da Roma verso la periferia dove in tan-
ti sono in fibrillazione per la rottura col
Pd (con cui Idv governa Comuni, Provin-
ce e Regioni) e temono di ritrovarsi in un

vicolo cieco.
Nella notte tra mercoledì e giovedì si è

consumata la rottura: quasi cinque ore di
riunione, con Tonino e tutti i parlamenta-
ri. Parole grosse, tensione, anche mozio-
ni degli affetti, come quando Fabio Evan-
gelisti, che da mesi cercava di ricucire tra
Di Pietro e il suo ex pupillo Donadi, li ha
quasi implorati: «State sbagliando tutti E
due, così non andiamo da nessuna parte.
E in fondo anche in una coppia qualche
volta possono volare parole grosse, poi ci
si passa sopra...». Ha lanciato anche una
proposta a Di Pietro: «Nomina Donadi
portavoce, visto che ormai Orlando fa il
sindaco. E vediamo di ripartire uniti...».
Niente da fare. Ma Evangelisti alla fine
non ha seguito gli altri due nella scissio-
ne. Però si è dimesso da deputato e anche
da coordinatore della Toscana. «Sono
sconfitto ma resto nell’Idv da militante».

Gli altri due, Massimo e Tonino, si so-
no guardati in cagnesco per tutta la riu-
nione. Col primo che ha ripetuto come
un mantra tutti gli «errori» e gli «slalom»

di questi mesi, dagli attacchi a Napolita-
no ai ripetuti flirt con Grillo, e ha invitato
più volte il leader a fare «un passo di la-
to». E il secondo che, ascoltate le critiche,
ha concluso: «Vado avanti per la mia stra-
da. Chi non ci sta si può accomodare».

L’epilogo è stato inevitabile. Con Do-
nadi e Formisano che ieri mattina hanno
lasciato il gruppo alla Camera e hanno
annunciato la nascita di una nuova forza
politica «che sarà saldamente collocata
nel centrosinistra». «Non siamo una trup-
pa di reduci, ma guarderemo a tutto quel-
lo che si muove nella galassia polverizza-
ta del civismo». Come esempio hanno ci-
tato i moderati piemontesi di Giacomo

Portas e la lista arancione a cui sta lavo-
rando il sindaco napoletano de Magistris,
che ieri ha ribadito il suo invito a Di Pie-
tro a «mettere la sua storia a disposizione
di un progetto più grande». «Con Luigi
non c’è ancora nessun contatto operati-
vo», spiega Donadi. Che annuncia per «fi-
ne novembre» simbolo e squadra della
nuova lista. Nei prossimi giorni i due fuo-
riusciti cercheranno di raccogliere trup-
pe dentro e fuori l’Idv, e si impegneranno
nelle primarie a fianco di Bersani. Per il
futuro, si vedrà. Ma voci insistenti parla-
no di un accordo col Pd che garantirebbe
agli ex dipietristi una decina di seggi sicu-
ri nel prossimo Parlamento.

Dal fronte dei pretoriani di Tonino,
parte un tiro al piattello contro gli
“scissionisti”. «Eliminare le scorie fa be-
ne al partito», tuona il capo dei senatori
Belisario. «Donadi e Formisano? Solo za-
vorra», rincara il deputato Ivan Rota. An-
tonio Borghesi ieri è stato nominato capo-
gruppo dei deputati, ma ormai il tema è
quello dei numeri: per restare gruppo ser-

vono venti deputati, senza i due scissioni-
sti e il dimissionario Evangelisti si arriva
solo a 17. Ma i pretoriani di Tonino hanno
già ingaggiato un deputato del Misto,
Giuseppe Vatinno, che era stato eletto
con Idv e poi passato all’Api. Si parla di
contati in corso anche con Carmelo Lo
Monte dell’Mpa, ma Belisario smentisce.

Si fa avanti anche Domenico Scilipoti,
che all’agenzia Dire confida: «Non torno
nel partito, ma se l’Idv rischia di scompa-
rire dal Parlamento io quella voce gliela
voglio dare. In fondo è un pezzo della mia
storia...». «Lasciamo stare le barzellet-
te», replica irritato Belisario. Di Pietro,
dal canto suo, ribadisce che non intende
sciogliere l’Idv e che ora partirà un «per-
corso costituente» in vista dell’assemblea
del 15 dicembre. E rivendica: «Noi non
siamo come gli altri, non abbiamo parte-
cipato alla “mangiatoia”...». Non è d’ac-
cordo De Magistris: «Il caso Maruccio di-
mostra che Idv è come gli altri. L’uscita
di Donadi? Un segnale da non sottovalu-
tare. Ma io cerco facce nuove...».

Legge elettorale, nuovo stop
Il Pdl fa saltare l’incontro

Terremoto Idv: Donadi e Formisano, via alla scissione
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Conilpretestodelvertice
sulleprimarie ladestra
rinvia l’incontro
conidemocratici
sulsistemadivoto
IlPd:ciprendonoingiro

Il segredario del Pdl
Angelino Alfano con Silvio
Berlusconi FOTO LAPRESSE

ILCASO

«Basta gelatai»

● L’annuncio dopo
il vertice notturno con
Di Pietro ● Evangelisti
si dimette da deputato
e coordinatore toscano

. . .

A rischio il gruppo
alla Camera: servono 20
parlamentari. Ora sono
in 18, a caccia di adesioni
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